
• Dovresti venire di dome
nica, a vedere la gente che ha 
riscoperto la bellezza di an
dare a piedi nel centro della 
città. CI sarebbe da scrivere 
un bel pezzo su come si può 
provare piacere, un piacere 
nuovo, nel cambiare certe 
abitudini che sembravano 
"moderne" e inarrestabili, 
come quella di infilarsi dap
pertutto con un'automobile». 
L'intervista e finita quando 
scopri che Renzo Imbeni, 
sindaco di Bologna, ha un 
•segreto». E scopri perché da 
anni ormai passa le sue gior
nate a palazzo d'Accursio, in 
Comune, puntuale dalla 
mattina alla sera, presente 
tutti i giorni come se fosse 
un impiegato. 

E il -segreto» è che questo 
quarantenne, che è slato an
che segretario della Fgci do
po Achille Occhetto e Gian
franco Borghini. ha trovato 
a Bologna una dimensione 
soddisfacente della politica. 
Il lavoro che fa gli piace. E 
soprattutto gli piace questa 
possibilità di mettersi ogni 
giorno al servizio della gen
te, di incidere sulla qualità 
della vita, di fare politica 
concreta. 

Eppure i giorni difficili 
non sono mancati neppure a 
Bologna. Una campagna 
elettorale di scontro vivissi
mo con i socialisti e con la 
De, guidata dal professor 
Andreatta, fattosi alfiere di 
un'idea di -rivincita» e di ri
baltamento degli equilibri 
politici nella «rossa Bologna-
che ossessionava la segrete
ria di De Mita. E dopo le ele
zioni un monocolore comu
nista che sembrava destina
to al vicolo cicco di una nuo
va consultazione elettorale 
nnucipata. E invece per 
quindici mesi, proprio par

tendo dal monocolore, sono 
stati tessuti nuovi rapporti, 
fino ad arrivare — due mesi 
fa — alla maggioranza più 
larga che ci sia mai stata in 
Comune, con la partecipa
zione del Pel, del Psl, del re
pubblicani e dell'ex consi
gliere socialdemocratico Po
li. E poi — proprio In questi 
giorni — le nomine per le 
municipalizzate che si fan
no. Tra polemiche, sì. Ma 
con il capogruppo della De, 
Giuliani, che deve dar atto in 
consiglio comunale al comu
nisti di essere stati •sensibili* 
alle questioni poste dalle mi
noranze. 

— Contento, finalmente, 
sindaco Imbeni? 
•Certo la soluzione data al 

governo della città è un dato 
positivo da cui partire. Ma 
non mi pare che slamo anco
ra all'acquisizione di un fat
to nuovo di cui si può esser 
certi che produrrà I suol ef
fetti nel tempi lunghi. Vi è 
ancora Incertezza». 

— Di che tipo? 
•Di riuscire a realizzare 

davvero qualcosa di nuovo, 
attraverso una collaborazio
ne anche diversa dal passa
to: di forze economiche, so
ciali, culturali. E anche tra le 
forze politiche si può trovare 
un modo nuovo di rappor
tarsi: una parte della De e 
delle forze conservatrici ha 
giocato, ad esemplo, in un 

Cassato recente la carta del 
Iocco delle decisioni per 

provocare una ricaduta ne
gativa nel rapporto tra Co
mune e cittadini e all'interno 
della sinistra. Mi pare che, in 
larga parte, questa tentazio
ne oggi sia superata. E che 
adesso si sia alla ricerca dei 
modi, degli accordi possibili 
per realizzare le cose, per far 
partire e attuare iniziative e 

7/ vicesindaco (Psi) 
«Coi socialisti 

in giunta si 
faranno più cose. 

E lo vedrete...» 
— Illirico ltosclli. ircnl'anni a gennaio, e senza dubbio il 
\ iersiudaco pili giovane che Itologna abbia mai avuto. Nono
stante la sua giov ano eia. ha alle sue spallo una lunga carriera 
sia nella I-'gsi che nel Psi. 

\JO definiscono un abile e paziento mediatore. Oltre alla 
carica di \iccsindaco ricopre anche quella di assessore all'i-
slru/ionc. Sessanta giorni sono un lasso di tempo ragion» ole 
per trarre un primo bilancio della sua esperienza. Comincia 
da uni la nostra intervista. 
• Nelres|H?rienza di chi fa politica — risponde Boselli — la vi

cenda illuminici rat iva assume un ruolo t ut t "altro che irrilevante. 
Il Connine è una realtà composita nella quale si mescolano 

continuamente lunzioni e compiti della scelta politica e della deci
sione nmminiM rat iva. Il Municipio, grande osservatorio della real
tà del territorio, è costantemente sottoposto al contatto con la 
«ente, con le sue attese, le sue domande, le sue speranze. 

— Quali le novità che la delegazione socialista ha portato al 
Ia\oro della giunta? 
•Il Psi è entrato nella giunta comunale di Bologna con un pro

gramma definito e alcuni impegni da rispettare e far rispettare. In 
questo senso mi pare quanto mai opportuno ricordare che la com
pagine socialista si è dimostrata, fin dalle prime battute della 
nuova roa!Ì7Ìone. attenta e disponibile alle urgenze che il monoco
lore comunista, che ha governato per 15 mesi, non ha saputo 
risolvere. Nei fatti i primi atti delia nuova giunta dimostrano che 
i socialisti sono animati da una forte volontà di fare, di esercitare 
senza dilettantismo il mestiere più difficile per il politico: il gover
no delle co>e. 

Mi pare che questo possa essere riconosciuto al Psi e conferma 
che n Bologna la com|x>nente socialista si inserisce, senza contrad
dizione. nella linea di buon em-erno che ha caratterizzato la guida 
della città — non senza contraddizioni — dai tempi di Zanardi. 
seguendo il filo del municipalismo riformista. 

Nnturalmente molti problemi sono tuttora aperti. Senza tema 
di smentita mi sembra che la stessa qualità dei servizi pubblici 
offerti ni cittadino, sotti» la forma di autentica prestazione, sia in 
crisi e non rappresenti più un emblema». 

— Tuoi dirci quali sono, a tuo avviso Ir scadenze più impor
tanti che attendono l'amministrazione di palazzo D'Accursio? 
•I^i "prima finestra" riguarda il rapporto fra Bologna e lo Stato. 

Bologna e governo centrale e grandi agenzie di spesa nazionali 
Occorre sujwrare. ed alcuni segnali confortano in questa direzione 
il clima di contrapposizioni artificiose che si erano create nel pas
sati» fra lo Stato e le autonomie bolognesi nei delicati settori della 
finanza pubblica, dell'alta amministrazione e delle grandi infra
strutture. Credo che proprio una giunta più larga, pluralista e 
quindi più autorevole come interlocutore del governo e del Parla
mento stia consentendo di superare ntardi e difficoltà. 

I«n .seconda finestra riprende il ragionamento di Bologna come 
capoluogo della regione e più generalmente come capitale di un 
sistema delle autonomie locali e dei poteri periferici che recuperi. 
una dimensione di orgoglio e di credibilità al ruolo grande di 
Bologna. L'occasione del IX centenario dell'Ateneo è pienamente 
inserita, ma in forma non esclusiva peraltro, in questo tipo di 
investimento nelle risorse più preziose di Bologna. 

!,a terza finestra riguarda il rapporto con Te energie private. 
Forme di accordo, convenzioni, aperture possono caratterizzare il 
ruolo delle amministrazioni pubbliche bolognesi. La quarta fine-
atra riguarda il riordino di scelte, regole innovanti che consentano 
di rendere più visibile una moderna e trasparente gestione del-
l'amministrazione». 

— Dal tuo nuo\o -osservatorio- come giudichi i rapporti ira 
comunisti e socialisti? 
•Credo che nel Pei soltanto un piccolo gruppo di nostalgici del 

frontismo cttme logica della sconfina permanente possa dispia
cersi ed ostacoIarel fuori da una leale competizione, il disegno di 
rafforzamento dell area socialista. Un rafforzamento che va nella 
direzione di un dispieg amento di tutta l'area laica e socialista e che 
non va soltanto visto in una sorta di etema ed estrema contrappo
sizione con il partito comunista. A sua volta nel Psi. anche nella 
dimensione rinnovata del riformismo socialista, deve crescere an
cora di più la consapevolezza — e il congresso nazionale di Rimini 
del Psi ne costituirà un'occasione — della necessità di riflettere sul 
destino della sinistra in Italia ed in Europa. 

Di scegliere le forme più aggiornate, ma anche le più persuasive 
che connettano il desiderio di trasformazione graduale e autenti
camente riformatore del Paese con il bisogno di stabilità e di 
autonomìa che la presidenza Craxi ha garantito ben al di là delle 
formule di rappresentanza e di mediazione degli interessi della 
coalizione di governo del pentapartito. 

Quello del confronto Pei e Psi può trovare proprio da città come 
Bologna, realtà che vedono un Pei forte, ma un Psi non più indebo
lito. né intimorito, un impulso a discutere autenticamente per 
superare contrasti che sembrano insanabili, senza pretendere di 
cancellare le diversità storico-ideali». 

Giuliano Musi 
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Metropoli? No, grazie 
Abbiamo altro da fare 
Progetti e speranze di Imbeni 

Non vuole essere un9«isola», non vuole essere un 
«modello». Ma oggi i grandi mali delle città italiane 
colpiscono Bologna molto meno. La qualità della 

vita, il rispetto per l'ambiente qui raggiungono 
standard molto più alti che nel resto d'Italia. Eppure 

ora di una modernizzazione c'è bisogno. Di nuovi 
orizzonti e anche - perché no? - di nuove slide. Ma 
cercando - ancora una volta - una via originale... 

Pagine a cura di ROCCO DI BLASI 

scelte discusse e valutate In 
questi anni o anche In prece
denza. Ecco, è venuto II mo
mento di andare avanti*. 

— Quali sono, oggi, in que
sta città le scelte priorita
rie? 
•Ci sono scelte come il polo 

scientifico-tecnologico, la 
metropolitana, 11 sistema 
della grande viabilità che, 
per essere attuate richiedono 
un clima nuovo e costrutti
vo, di fiducia e collaborazio
ne reciproca, di apertura 
verso l'Università, le orga
nizzazioni economiche e an
che un rapporto che va oltre 
le stesse forze che hanno da
to vita alla nuova maggio
ranza». 

— A proposito di forze eco
nomiche. L'Associazione 
industriali non è certo te
nera con voi. In particolare 
lamenta l'assenza di «gran
di opere-... 
•Bologna ha bisogno di 

una modernizzazione. Que
sto è certo. Ma lo sono contro 
l'ideologia delle «grandi ope
re», il ponte di Messina da fa
re a tutti i costi, tanto per ca
pirci. Le «grandi opere» non 
hanno senso, senza valutare 
le condizioni ambientali, le 
relazioni sociali e umane, se 
saranno arricchite o Impove
rite, come vivrà la gente. La 
metropolitana di superficie, 
ad esempio, è importante. 
Ma prima di dare 11 via oc
corre chiedersi come fare per 
non finire come a Torino, 
dove la ferrovia spacca la vi
ta della città. Insomma 1 sin
goli Interventi, penso lo, non 
sono di per sé qualificanti. 
Lo sono nella misura In cui, 
una volta realizzati, concor
rono a costruire una città 
più vivibile». 

— Comunque ammetti che 
c'è stata una fase di stallo... 
•C'è stata, più che altro, 

una responsabilità della De e 
di altre forze conservatrici 
che tendevano a bloccare 
tutto. Invece 11 problema di 
oggi è che le minoranze poli
tiche e le organizzazioni eco
nomiche nel loro insieme 
salgano sul treno delle cose 
da Tare, delle realizzazioni di 
alcune grandi scelte per le 
quali l'amministrazione co
munale ha il compito di indi
viduare il giusto equilibrio 
tra sviluppo economico e so
cialità. Davanti ad una ten
denza a fare comunque, il 

problema più grande è Inve- ' 
ce quello della qualità. Se le 
motrici di un metrò sfrecce
ranno a due metri dalle fine
stre, che città avremo co
struito? Ecco, pensiamo alla 
gente, al futuro. Con grande ' 
scrupolo. Se Bologna ha oggi 
sulle colline un grande pol
mone verde è perché, negli 
anni dell'assalto del cemen
to, gli amministratori fecero 
le scelte giuste per salvare 
l'ambiente. E oggi ne godia
mo l benefici». 

— Nessuna rincorsa, quin
di, alle grandi metropoli? 
•Su questo terreno certa

mente no. Noi dobbiamo Im- , 
pegnarcl su alcune questioni 
precise: la qualificazione 
dell'assetto urbano, la condì- , 
zlone di vita del bolognesi, il . 
rapporto tra cittadini e pub- \ 
bllca amministrazione. Su 
quest'ultimo terreno c'è mol
to da fare, perché tutte le ' 
ipotesi di riforma della Pub
blica amministrazione non 
partono dal punto di vista 
del cittadini. E Invece tutto 
deve essere a disposizione ' 
del cittadino, tutto deve es
sere facilitato. Sono 1 nuovi • 
diritti di cittadinanza: alla ' 
salute. all'Informazione, al- • 
l'ambiente. E poi guardiamo • 
non solo a Bologna, ma al- • 
l'Emilia-Romagna. Il nostro 
segreto, la nostra ricchezza • 
non è nata dal "mega", dal 
concentriamo tutto qui, nel . 
capoluogo. Ma dalla dlffu- . 
sione del servizi, delle attivi
tà produttive. Noi non abbia- ' 
mo avuto gli effetti negativi ' 
di Torino, ad esemplo, per
ché non abbiamo accumula- ' 
to In un solo posto (penso a ' 
Mirafiori) un cumulo di con- • 
traddizioni...». < 

— Qual è, allora, la tua idea ; 
per il futuro? 
•Non vogliamo essere né , 

un'isola ne un modello. Vo- , 
gllamu, Invece. portare , 
avanti un'esperienza avan- , 
zata sul terreno della demo- ' 
crazla. dell'Innovazione, del- • 
l'economia. Noi qui ci mlsu- : 

riamo con problemi che sono • 
tipici delle realtà più avan- ! 

zate d'Europa. E c'è una 
spinta vera, di tutta la città, 
ad andare avanti rispettan
do l'equilibrio tra individuo e < 
socialità. C'è, per certi aspet
ti, una sorta di religiosità 
nell'attaccamento del bolo- , 
gnesi alla socialità. E un no
stro matrimonio da salva
guardare». 

APPALTI, NUOVE REGOLE — Riformare il comune, preveni
re la malattia d'invecchiamento che può allontanare i cittadi
ni, arrugginire il funzionamento della «macchina*. La specia
le commissione (presieduta dal sindaco Imbeni) ha lavorato 
per oltre un anno e sta per concludere il suo compito. 

Le proposte stanno ora per arrivare in consiglio comunale. 
Per gli appalti è già stata approvata una delibera. La trattativa 
privata sarà limitata ad un «tetto» di 150 milioni, e ogni volta 
saranno invitate almeno 5 ditte; l'appalto-concorso sarà d'ora 
in poi deciso dal consiglio comunale (e non dalla giunta come 
avveniva finora) e della commissione esaminatrice dovrà far 
parte un rappresentante delle minoranze. Per l'asta pubblica, 
cioè il tipo di gara più frequente, verrà istituito uno speciale 
•Albo delle ditte di fiducia». Queste ultime dovranno risponde
re a requisiti di moralità e serietà amministrativa. Per quanto 
riguarda il rapporto tra il consiglio e la giunta la proposta è di 
affidare all'assemblea compiti di indirizzo, controllo e pianifi
cazione, alla giunta poteri esecutivi e gestionali. 

SE PARMA è la valle del cibo. Modena la capi
tale della ceramica e del tessile. Rimini del 
turismo, Forlì e Ravenna dcll'ortofrutta, Bo
logna e il cuore -terziario- dell'Emilia-Roma
gna e contende a Reggio Emilia il primato 
della meccanica. Laboriosa, benestante, ri-
sparmiatrice, tutto sempre con giudizio, nelle 
tante graduatorie nazionali della ricchezza 
Bologna oscilla tra il 7° e il 9* posto. Il suo 
tasso di attività è alto (47.4% contro il 41,1% 
dell'Italia), quello di disoccupazione tra i più 
bassi: il 7%. I dati ufficiali dicono che in tutta 
la provincia 401.000 hanno un lavoro, mentre 
altre 31.000 Io stanno cercando. Secondo le 
previsioni, gli abitanti (919.000, 437.000 dei 
quali nel capoluogo) sono destinati a scendere 
ancora. Su cento lavoratori, 8 sono occupati 
in agricoltura (erano 38 nel '46), 34 nell'indu
stria e 58 nel terziario (erano 17 nell'immedi-
to dopoguerra). 

Intraprendente e sicuro di fare un buon 
prodotto, l'imprenditore bolognese è riusito a 
tenere testa ai concorrenti più agguerriti e a 
imporsi sui mercati stranieri (il 45% del fat
turato dell'industria dipende dall'estero) no
nostante una gestione ancora troppo familia
re della propria azienda. Da qualche anno 
sono sbarcate a Bologna grosse società multi
nazionali di consulenza.è aumentata la do
manda di marketing.di pubblicità, di infor
matica. Ma ogni decisione «innovativa» di-

" pende ancora molto dalla sensibilità dell'im

prenditore più che da competenze manage
riali. 

Vecchio e nuovo si mescolano. Un altro se
gno dei tempi che cambiano anche qui, dove 
lo sviluppo ha camminato senza mai fare un 
passo più veloce degli altri, è la presenza (re
cente) di gruppi estranei all'imprenditoria lo
cale. Per decenni gelosa dei suoi nomi, delle 
sue famiglie, dei successi artigianali, l'indu
stria bolognese comincia a concedersi ad al
tri, con cautela, azione dopo azione. Carlo De 
Benedetti, che aspira a sedersi su una delle 
prestigiose poltrone del Credito Romagnolo 
(una delle banche più ricche d'Italia), ha mes
so su una casa solida a Bologna: la Sasib, capo
fila industriale del suo gruppo. Da qui, un 
piede nella meccanica e l'altro nell'alimenta
re. l'Ingegnere di Ivrea ha iniziato la sua 
marcia in Emilia. In un anno ha comprato 
tre aziende alimentari tra Parma e Reggio 
Emilia, e ha posato gli occhi, seppur distratta
mente, sulla Parmalat e sulla Buton di Bolo
gna. Sempre nel giro di due anni, la Ducati è 
passata alla Cagiva di Varese, FArcotronics 
all'americana Emhart, la Sabiem alla finlan
dese Kone, mentre i due zuccherifici Mantidi 
stanno per finire in mani spagnole. Tutti bei 
nomi, mercati solidi, prodotti collaudati. 

•Siamo entrati in un circuito mondiale, in 
un modello industriale più integrato e flessi' 
bile, commentano tutti. Con l'ansia della pri
ma volta. 

r. p. 

Sara ti sveglia anche la notte ; 
per dirti se tira aria buona 

i 

Varato un sistema informativo automatizzato per controllare (24 ore su 24) l'ambiente 

Si chiama .Sara». Un nome 
femminile forse perché a voler
la è stata una donna, l'ex asses
sore comunale all'ambiente Sil
via Merlini. «Sara, sta per «Si
stema informativo automatiz
zato di rilievo dei dati ambien
tali». «Sara», una volta entrata 
in funzione (tra qualche mese), 
terrà sotto controllo, venti
quattro ore su ventiquattro, lo 
stato di salute delle acque e 
dell'aria del capoluogo emilia
no. 

In tempo reale, questo siste
ma informativo che non ha pre
cedenti in campo italiano ed 
europeo (qualcosa del genere 
esiste a Lione, ma solo per le 
acque), segnalerà ad un centro 

di raccolta ed elaborazione, in
stallato presso il Comune. 
qualsiasi variazione riguardan
te la temperatura, i solidi so
spesi «.oh» e l'ossigeno disciolto 
delle acque del canale di Reno e 
del Savena (le principali «sor
genti» di approvvigionamento 
idrico cittadino), l'ossido di 
carbonio, l'anidride solforosa. 
l'ossido di azoto e le polveri 
presenti nell'atmosfera. 

•Sara» è in grado di scattare 
un'istantanea della realtà am
bientale. ma anche di fare pre
visioni. «Il computer di cui "Sa
ra" dispone — spiega Vincenzo 
Rosselii. direttore generale di 
•"Apre*", un'azienda per il ri-

Le iniziative per cambiare l'uso della città 

«Due passi in centro», 
quando camminare è bello 
Il successo delle domeniche riservate ai pedoni - Parla l'assesso
re Sassi: «Ecco quello che abbiamo in cantiere per i trasporti» 

DIMEZZATE LE AUTO IN CENTRO — I provvedimenti presi 
negli ultimi anni hanno dato significativi risultati, anche sui 
tassi d'inquinamento del centro storico. Nel 1982 il traffico 
diurno era di 153.000 veicoli, di 28.000 quello notturno. Nel 1985 
si era MXSÌ a 112.000 e 23.000. pari ad una riduzione del 27 e del 
18%. Nelle tre strade più importanti del centro (la cosidetta T, 
formata da via Indipendenza, via Rizzoli e via Ugo Bassi) 
prima dell'entrata in vigore delle misure di limitazione del 
traffico privato (il •» aprile acorso) c'era un flusso di 1.000 
automezzi l'ora. Oggi si è scesi a 500-600. È calato anche l'inqui
namento da auto: via San Vitale (che superava nel 19S2 il 
livello tollerato d'inquinamento da piombo) è ora al di sotto del 
minimo. Ma la lotta aHe sostanze inquinanti continua. 

Lunghe file di portici, un groviglio 
di strade. Il centro di Bologna non è 
fatto per le auto; quelle del residenti 
ci stanno a malapena. Sperimentare 
limitazioni, governare la circolazone 
non è facile. Claudio Sassi, 40 anni, 
comunista è l'assessore al traffico e 
di trasporto. 

Il piano approvato dall'ammini
strazione comunale (ai tempi del 
monocolore) sta superando il rodag
gio. I problemi sono comuni ad altre 
grandi città, ma qui si è scelta la 
strada del referendum (1984) e degli 
Interventi. «A Roma il pretore 
Amendola ha minacciato di lnterve~ 
nlre — osserva Sassi — ma anche a 
Milano e Napoli c'è ti rischio di Inter
venti dall'esterno. Noi abbiamo scel~ 
to la strada del governo del traffico 
con provvedimenti. Non slamo par* 
tltt dal nulla. Fin dagli anni '60, con 
Cervellata l'amministrazione comu-
naie ha puntato sulla tutela e 11 recu
pero del centro; il decentramento è 
andato avanti (si pensi al polo fieri
stico). Il centro città ancor oggi ha 

una forte attrazione. VI sono attività 
terziarie, la residenza e soprattutto 
rimane l'abitudine del bolognesi di 
ritrovarsi nel centro. Il fatto è che I 
portici trattengon le sostanze del gas 
di scarico ,1'inqulnamento è cresciu
to e con esso la consapevolezza del 
rischi ambientali». 

Questa è certo la chiave di lettura 
per comprendere li 70% di pareri fa
vorevoli alla progressiva chiusura 
del centro alle auto private nel refe
rendum del 1984: «E una scelta per 
un radicale cambiamento del com
portamenti collettivi nell'uso del
l'automobile — prosegue Sassi —. 
Da allora è cominciato un processo 
che è ancora In corso e che si muove 
lungo queste linee: privilegiare ti tra
sporto pubblico (abbiamo 20 chilo
metri di corsie preferenziali), limita
re per fasce orarle la circolazione e la 
sosta del veicoli privati, razionaliz
zare la circolazione del veicoli del re
sidenti e del mezzi operativi (carico e 
scarico delle marci), pedonalizzare 
progressivamente e totalmente alcu

ne importanti zone del centro: 
In altre parole è stata creata una 

•gerarchla» nelle strade; lo •schele
tro» medioevale del centro, cioè le 
strade minori, sono riservate al resi
denti e agli •operativi» dalle 7 alle 20. 
Alla domenica II «cuore» del centro è 
riservato esclusivamente al pedoni. 
•Quest'ultimo provvedimento — 
prosegue Sassi — è stato concepito 
come una sperimentazione, abbiamo 
provato per alcuni mesi dal maggio 
scorso e poi deciso di prorogare l'ini
ziativa fino» marzo del prossimo an
no. I risultati sono buoni; nelle do
meniche Invernali la folla i ancora 
maggiore rispetto all'estate. Fare 
due passi In centro senza II rumore e 
I gas delle auto è ormai diventata 
un'abitudine peri bolognesi*. 

E lo spinosi) problema del par
cheggi come è stato affrontato? 
•Quelli che vi sono — risponde Sassi 
— sono sottoulfi/zzat.'. con qualche 
eccezione. L'amministrazione sia 
per affidare a imprese private la rea-
ttzzazone di otto parcheggi sotterra

nei In altrettante piazze situate al 
margini del centro. Tornando al pla
no traffico va ricordato che non si 
tratta solamente di porre divieti. Nel 
prossimo futuro di Bologna sono 
previsti grandi Interventi. Penso alle 
tre linee della metropolitana per la 
quale sta partendo II progetto esecu
tivo. La legge finanziarla prevede ri
sorse Inadeguate ma sufficienti per 
aprire I cantieri. Infine stiamo per 
relntrodurre l fìlobus. 

Un bilancio positivo, dunque? «C'è 
stata una sensibile riduzione delle 
auto private e~ un aumento delle 
contravvenzioni. Rimangono alcuni 
problemi come l'ulteriore regola
mentazione del traffico operativo e 
la riduzione del veicoli degli enti 
pubblici (che dovrebbero dare l'e
semplo!). Nel complesso slamo anda
ti avanti, senza guerre, con qualche 
scontro ma con la solidarietà del cit
tadini che vogliono vivere In una cit
tà a misura d'uomo*. 

Toni Fontana 

sparmio energetico del gruppo 
Sintermica che ha elaborato il 
progetto per conto dell'Agip 
Servizi — è capace di definire 
anche una situazione d'allar
me: c'è il rischio che da qui a 
dieci ore la concentrazione di 
anidride solforosa andrà al di là 
del valore di soglia? "Sara" fo
tografa, fa uba proiezione e ti 
dice se si potrà verificare o 
no".. 

«"Sara" — osserva Silvia 
Merlini — non concede, in que
sto modo, nessun alibi agli am
ministratori. Non si potrà più 
dire: non lo sapevo. "Sara* ti 
sveglia anche la notte». 

È un'autentica rivoluzione 
rispetto al sistema di controlli 
finora effettuati. Anche i più 
efficienti riescono con grande 
difficoltà a dare l'allarme in 
tempo utile. Di solito dopo che 
l'inquinamento è avvenuto. Co
me nel caso recentissimo dell'a-
trazina. Si arriva spesso in ri
tardo anche là dove è stata pre
cedentemente disegnata una 
mappa di tutti i possibili rischi 
ambientali. «Questo perché — 
spiega Silvia Merlini — il cen
simento, appena elaborato, da 
alcuni punti di vista non è più 
attuale: perché sicuramente sa
rà sorta una nuova impresa ar
tigiana, sarà entrato in funzio
ne un nuovo impianto di riscal
damento. il traffico automobi
listico non sarà più quello del 
giorno prima. È sì una mappa, 
ma non attendibile. Con "Sa
ra", invece, l'aggiornamento è 
automatico». 

Bologna sta dunque cercan
do di attrezzarsi per non fare la 
fine di Roma o di Napoli. Tiene 
troppo al suo centro storico, 
purtroppo non rimasto immu
ne, in questi anni, dalle malat
tie che hanno colpito Roma. 
Napoli, Milano ed altre città 
più o meno grandi. I ripetuti 
assalti dell'esercito degli auto
mobilisti hanno provocato non 
pochi guasti anche nel capoluo
go emiliano. 

Con, in più, un fenomeno as
solutamente originale: t gas di 
scarico tendono ad accumularsi 
sotto i porticati che Bologna, 
unica città al mondo, possiede 
per decine di chilometri. Ripa
rano dalla pioggia, ma possono 
anche diventare micidiali ca
mere a eas. Anche Bologna, 
inoltre, deve fare i conti con le 
piogge acide, al pari, per esem
pio di Milano: nei febbraio 
scorso (è il mese più critico) si 
- . — . . . . . : . • — » • : • : . . - . ! • : J : ~mZÀ.*\ 
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incredibilmente elevati, con uà 
•ph. vicino al 3,5 (quasi coma 
1 aceto!). Dipende dal traffico, 
dai riscaldamenti domestici. 
dalle centrali termiche degli 
impianti industriali. , 

Anche a Bologna, perciò, l'a
ria non è più limpida e pura. 
Bologna vive gli stessi mali di 
altre città simili, ma bisogna ri-, 
conoscere che. prima di tutte le 
altre, ha cominciato ad uscire' 
fuori dal tunnel pieno di veleni 
in cui stava per cacciarsi. ' 

L'impatto, tutto sommato 
meno drammatico, che i bolo
gnesi hanno con i problemi amj' 
bientali è anche frutto di scelte 
che vengono da lontano. Non sì 
può non ritornare alle politiche 
urbanìstiche messe in atto 
qualche anno fa, quando non si 
ragionava ancora in termini 
ambientalisti ed ecologisti così 
come li si intende oggi. Allora si 
parlava più di urbanistica e di 
territorio, ma grazie a certe 
scelte, grazie al «buongoverno* 
si è evitato il saccheggio urba
nistico e si sono create condi
zioni di vita decisamente mi
gliori di altre realtà metropoli
tane. «È di quegli anni — ricor
da Guido Fanti, sindaco di Bo
logna dal 1966 al 1970 — la pe
donalizzazione di alcune aree 
centrali. Piazza Maggiore, per 
esempio. l'ho pedonalizzata ioT 
E sempre di quegli anni il piano 
collinare che ha salvato dal ce
mento un preziosissimo polmo
ne verde alle spalle della città»; 

Furono scelte lungimiranti! 
«Cosa sarebbe stata oggi Bolo
gna — ci si potrebbe chiedere 
— con la collina edificata?»! 
Come minimo un maggior nu
mero di auto per le strade citta^ 
dine. 

•Ma anche la diversità posi* 
tiva di Bologna rischia di essere1 

messa in discussione — osserva 
l'assessore comunale alla sanità 
Mauro Moruzzi — dall'inqui' 
namento da traffico e da rifui» 
ti». . » 

•E per cui — aggiunge Mot 
ruzzi — una corretta politica 
urbanistica non basta più da 
sola». Non a caso il piano sani. 
tario di Bologna, approvato poT 
chissimi giorni fa dal Consiglio 
comunale (è la prima volta in 
Italia che una grande città si 
dota di uno strumento di pro
grammazione sanitaria e livellò 
cittadino) tra gli obiettivi priot 
ritari ha messo anche la tutela 
dell'ambiente. • 

Franco De Felice 

file:///iccsindaco

